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La collezione egiziana di Pelagio Palagi deve molto per qualità e ricchezza alle raccolte di Giuseppe Nizzoli, ma non tutto.

Hanno contribuito alla sua formazione altri intermediari quali Auguste-Louis De Sivry e Antonio Sanquirico, altri

mercati antiquari e altre collezioni di origine, in particolare i musei Nani e Grimani di Venezia. Lo rivelano i manoscritti

inediti che si presentano in questo contributo.

Il Museo Civico archeologico di Bologna deve molto all’artista e collezionista pelagio

palagi (1775-1860),1 che il 18 febbraio 1860 dichiara nel proprio testamento:

Lascio il mio Museo d’oggetti d’arte e di antichità, come pure tutti gli altri oggetti d’arte

e d’antichità, medaglie, disegni e libri coi rispettivi recipienti, cornici ed altri accessori,

che all’epoca della mia morte si troveranno nel mio patrimonio, alla città di Bologna, mia

diletta patria [ . . . ] .

Il lascito di questa collezione, una delle più significative del tempo per quantità,

diversificazione, valore storico-artistico degli oggetti e impegno economico profuso da un

privato, arricchisce Bologna anche di 3.109 antichità egiziane, che si aggiungono al

centinaio conservate presso il Regio Museo dell’Università.2

già nel periodo della formazione bolognese, l’interesse per l’antico di palagi

contempla l’egitto, rivisitato con sobria innovazione nelle sue opere.3 Questa sensibilità

diven ta collezionismo durante il soggiorno romano, ma i primi acquisti di oggetti egiziani

datano solo agli anni milanesi quando il successo professionale e la stabilità economica
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